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Il  vangelo di questa 
domenica ci pre-

senta Gesù come la 
risposta alla ricerca di 
senso e al bisogno di 
vita e di gioia che è nel 
profondo del cuore di ogni uomo.  
 Andrea e Giovanni, discepoli di Giovanni Battista, 
mentre si trovavano con lui al fiume Giordano, sentono le 
sue parole che indicano Gesù che passa: “Ecco l’Agnello di 
Dio!”. Quelle parole accesero nei due giovani il desiderio di 
conoscere meglio Gesù, indicato dal Battista come l’agnel-
lo, che avrebbe dato la sua vita per liberarci dal peccato.  
 È la chiamata dei primi discepoli, tramite la mediazio-
ne del Battista, che diventa il modello della chiamata di 
ogni uomo. Tranne poche eccezioni, la vocazione avviene 
attraverso altri uomini. Per i due discepoli il tramite è il Batti-
sta; per Pietro è suo fratello Andrea; per Samuele è il sacer-
dote Eli, come troviamo scritto nella prima lettura della mes-
sa di oggi. All’origine dell’incontro con il Signore c’è sempre 
una persona che indica e accompagna verso di lui.  
 Gesù, quando si accorse che i due lo seguivano, si ri-
volse a loro chiedendo: “Che cosa cercate?”. In pratica 
Gesù dice: “Che cosa desiderate?”, “cosa vi aspettate da-
me?”, “che cosa sperate di ottenere seguendomi?”. Il Si-
gnore li invita subito ad interrogarsi sulle motivazioni che li 
spingono a seguirlo. Si può, infatti, andare dietro a Lui con 
desideri insufficienti o addirittura sbagliati. C’è chi cerca ve-
ramente Dio e chi cerca in realtà se stesso.  
 Alla domanda di Gesù i due rispondono: “maestro do-
ve abiti?”.  Manifestano il desiderio di stare con Lui, di instau-
rare con Lui un rapporto personale. “Venite e vedrete”, ri-
sponde Gesù. Li invita ad andare da Lui per “vedere”, a fare 
un’esperienza diretta, personale di Lui.  
 “Venite e vedrete”. In queste parole è indicato il cammi-
no di ogni discepolo. Gesù propone l’incontro, l’amicizia, la 
comunione con Lui come condizione per credere in Lui.  

 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà  

Eb 5,1-10; Sal 109; Mc 2,18-22 
Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore 

Eb 6,10-20; Sal 110; Mc 2,23-28 
Il Signore si ricorda sempre della sua alleanza 

Eb 7,1-3.15-17; Sal 109; Mc 3,1-6 
Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore  

  
Eb 7,25-8,6; Sal 39; Mc 3,7-12 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà 

Eb 8,6-13; Sal 84; Mc 3,13-19 
Amore e verità s’incontreranno 

  
Eb 9,2-3.11-14; Sal 46; Mc 3,20-21 
Ascende Dio tra le acclamazioni  

Gn 3,1-5.10; Sal 24; 1Cor 7,29-31; Mc 1,14-20 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie 
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6 uperare la logica individualista per pensare al plurale. 
Nell’intervista concessa domenica sera al Tg5, papa Fran-

cesco ha sottolineato l’atteggiamento che in ogni Paese del 
mondo sarebbe giusto adottare in una situazione di crisi come 
l’attuale, che sollecita, innanzitutto chi ha compiti di responsa-
bilità, ad anteporre la logica del bene comune alla promozione personale, il ”noi” 
all’“io”. «La classe dirigenziale – spiega il Pontefice – ha il diritto di avere punti di 
vista diversi e anche di avere la lotta politica. 
È un diritto: il diritto di imporre la propria politica. Ma in questo tempo si deve gio-
care per l’unità, sempre. Non c’è il diritto di allontanarsi dall’unità. La lotta politica 
è una cosa nobile, i partiti sono gli strumenti. Quello che vale è l’intenzione di fare 
crescere il Paese. Ma se i politici sottolineano più l’interesse personale all’interesse 
comune, rovinano le cose». In altri termini «tutta la classe dirigenziale non ha diritto 
di dire “io”… deve dire “noi” e cercare una unità di fronte alla crisi». In questo mo-
mento, «un politico, un pastore un cristiano, un cattolico anche un vescovo, un sa-
cerdote, che non ha la capacità di dire “noi” invece di “io” non è all’altezza della 
situazione». 

“Rimanete nel mio amore:  
produrrete molto frutto”  

Giovanni 15, 5-9 
*** 

 

Il dono dell’unità 
 

Risuonano sempre nuove e incoraggianti 
le parole che Papa Francesco ha voluto 
rivolgere a tutti i fratelli e le sorelle del 
mondo, circa la fraternità e l’amicizia so-

ciale, nella sua lettera enciclica “Fratelli tutti”. Da questo testo, vogliamo mutuare un’e-
spressione per riflettere sulla Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani che, ogni anno, 
memori delle parole di Gesù al Padre, invita i cristiani a pregare “Perché tutti siano una co-
sa sola” �*Y�������. Così al numero 280: “Chiediamo a Dio di rafforzare l’unità nella Chiesa, 
unità arricchita da diversità che si riconciliano per l’azione dello Spirito Santo. Infatti ’siamo 
stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo” ���&RU�������, dove ciascuno dà il 
suo apporto peculiare. Come diceva sant’Agostino, ’l’orecchio vede attraverso l’occhio, e 
l’occhio ode attraverso l’orecchio”. 
 
 

Restare in Cristo per costruire l’unità 
 

Dal testo sopra citato, emerge l’attenzione e la premura che tutti i cristiani devono avere 
per edificare l’unità della Chiesa. La preghiera diventa, quindi, uno strumento imprescindi-
bile che ciascun credente in Cristo e ogni singola comunità ecclesiale, devono coltivare 
quotidianamente. È questo quel dinamismo che chiamiamo: “ecumenismo spirituale”. Con 
questa espressione si vuole intendere lo stile di vita del cristiano che si pone in ascolto delle 
Spirito e la sua volontà di innalzare lodi e preghiere a Dio dal quale solo può scaturire il do-
no dell’unità. Proprio per questo il Papa può scrivere: “Chiediamo a Dio di rafforzare l’unità 
della Chiesa”. Quindi, una preghiera di richiesta ma anche un’attesa fiduciosa in Colui che 
tutto può. 
 

Durante gli Otto giorni della Settimana per l’unità del 2021  
proponiamo un itinerario di preghiera: 
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